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Illmo Sig. Commendatore, 


Il pensiero d’ uno studio accurato sulla canzone 
« Italia mia » mi nacque in una conversazione con 
la S. V., che di questo monumento della nostra poe- 
sia nazionale è innamorata. Permetta quindi che ven- 
ga a Lei questo libretto, che da Lei riconosce la pro- 
pria origine, e Le presenti un tenue attestato della 


mia riconoscenza. 
Reggio di Calabria, ottobre 1892. 


ObbI.mo 
Luicr FÙRNARI 


INTRODUZIONE 


Gli scritti sul Petrarca sono in tanta copia da non 
far nascere desiderio di nuovi; e però il De Sanctis ©® 
voleva che più non se ne scrivesse, se non per dire 
cosa non detta innanzi. Ora questo mio lavoro non 
apre nuovi orizzonti alla critica petrarchesca ; e tut- 
tavia non mi pento d’ averlo fatto, nè dal pubbli- 
carlo mi ritengo, poichè non ho inteso di scrivere 
pe’ dotti, ma di presentare a° giovani una sintesi 
degli studii, specialmente moderni, sulla canzone 
« Italia mia », e mostrar loro a quanta ampiezza 
di ricerche si prestino i nostri capolavori Jetterarii, 
Giacchè i nostri giovani danno per lo più un’ impor- 
tanza secondaria allo studio della propria lingua, 
tenendola di facile apprendimento. Leggere nelle 
ore di stanchezza alcune ottave del Furioso, un 
sonetto del Petrarca, qualche luogo del Machia- 


(a) Saggio critico sul Petrarca, Napoli, Morano, 1869. 


velli. e del Leopardi, questo è pe’ più lo studio del- 
la lingua, nazionale. E poi si scrive male; il che sa- 
rebbe poca cosa, se lo scrivere male non rivelasse 
che sì pensa male, se d’ un giovane che non iscrive 
italianamente non dovessimo ritenere, per quanto a 
malincuore, che non pensa nemmeno nè sente da 
italiano. Studio adunue largo ed accurato de’ no- 
stri grandi scrittori, e non pure se ne avvantagge- 
ranno le patrie lettere, ma il sentimento nazionale 
fatto più profondo e gagliardo solleverà a nuove 
altezze la nostra vita civile. 

La canzone « Italia mia » è giudicata dallo Zum- 
bini ® il più bel canto nazionale, e dal Ginguené © 
una delle più belle creazioni della lirica italiana. 
Ma il De Sanctis ©‘ la chiama «il primo fiore qua- 
« si dell’ ingegno del poeta, lavoro di giovinezza ». 
E continua affermando, non si sa con quanta ragio- 
ne: « non c'è ancora esperienza della vita, nè sen- 
« 89 politico, ma c’è la giovinezza con le sue no- 
« bilì illusioni e le fresche riflessioni ». Questo giu- 
dizio all’ illustre critico dovette essere ispirato da un 
preconcetto storico. Egli erasi fermato all’ opinione 
erronea, che il Petrarca avesse scritta questa can- 
zone nel 1328, quando non aveva che ventiquattro 
anni. Senza ammettere questo preconcetto, non sì po- 
trebbe spiegare come al De Sanctis fosse potuto sem- 
brare lavoro giovanile, senza esperienza della vita 
né senso politico, un componimento che è frutto di 


(b) Studii sul Petrarca, pag. 175. Napoli, Morano, 1873. 
(c) Hist. litt. d’ Ital. 1. pat. ch. XIV. 
(d) Pag. 173 dell’ op. cit. 
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intelletto maturo, nel quale la facoltà poetica appa- 
risce mirabilmente raffinata; frutto d’ un intelletto 
che ha già meditato a lungo sulle sventure della 
patria, e ne ha studiate le cause, ed ora canta per 
eccitare i signori d’ Italia a rimuoverle. In una men- 
te giovane si può bene ammettere vivezza d’ima- 
gini, impeto lirico; ma la sobrietà e la raffinatezza 
e il senso della misura, che tanto risaltano in que- 
sta canzone, sono proprie d’ un artista provetto, non 
di giovane che tenta le prime armi nel campo della 
poesia. 

Sino alla pubblicazione dell’ opera del De Sade ©, 
erasi ritenuto sull’ autorità d’ Alessandro Vellutello, 
commentatore nel secolo decimosesto ‘9, che la can- 
zone « Italia mia » fosse stata scritta nel 1828 con- 
tro Ludovico il Bavaro, il quale era calato in Italia 
nel 1327 a sperimentarvi gli antichi diritti degl’ im- 
peratori di Germania. Unico argomento a pruova di 
quest’ opiuione fu l’espressione bdavarico inganno, 
contenuta nella quinta strofa. Il De Sade pel primo 
8’ avvide dell’ errore; ma la sua opera non dovette 
essere consultata dal Leopardi, il quale nel com- 
mento al Canzoniere 8’ attenne ancora all’ opinio- 
ne antica. Le ragioni che hanno distolto gli studio- 
si, primo fra essi il De Sade, dalla data del 1828, 
sono in compendio le seguenti. Primieramente fu 
osservato che nella canzone « Italia mia » è così 
alto senso d’arte e così profondo sentimento nazio- 
nale, da non potere essere ritenuta lavoro d’ un gio- 


(e) Mémoires pour la vie de F. P., Amsterdam, MDCCLXIV. 
(t) Venezia, Giolito da Trino, 1533. 
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vane ventiquattrenne (chè tale era il Petrarca nel 
1328), il quale da poco più di un anno aveva com- 
piuti gli studii di legge a Montpellier e poscia a 
Bologna, ed aveva fatto ritorno a casa, cioè ad 
Avignone. Indi si ritenne che il Petrarca non a- 
vrebbe mai inveito contro l’ impresa del Bavaro, 
egli che nella ristaurazione dell’ impero riponeva 
ogni speranza «di salvezza da’ mali che travagliavano 
l’Italia. E se il bavarico dovesse attribuirsi alla ca- 
lata del Bavaro, come si spiegherebbe il verso Di 
che lievi cagion che crudel guerra? Avrebbe il Pe- 
trarca qualificate per lievi le cagioni che mossero 
Ludovico a calare in Italia? Se questi veniva a 
ripristinarvi l’ impero, come può ammettersi che il 
poeta abbia attribuita quell’ impresa a lievi cagloni ? 
Nè certo avrebbe imprecato alla crudel guerra egli 
che da quella guerra aspettava un termine a’ ma- 
li d’Italia. E poi il rivolgersi che il poeta fa al- 
l’Italia sino dal principio della canzone, ed il par- 
lar sempre a’ Signori d’ Italia, e l’ accennare a de- 
siderio di pace, e ì versi Vostre voglie divise Gua- 
stan del mondo la più bella parte, mostrano ad evi- 
denza tutt’ altro intendimento nel poeta che di sca- 
gliarsi contro l’ imperatore. 

Tutti questi argomenti vennero fuori contro alla 
opinione del Vellutello; ma altri ancora se ne po- 
trebbero addurre, e principalmente questo. Quando 
il Petrarca scrisse Ja canzone, era in Italia; e lo di- 
ce a chiare note ne’ versi della prima strofa Spera 
°l Tevere e l’ Arno E ’l Po dove doglioso e grave or 
seggio. Ora egli, dopo essere partito da Bologna nel 
1326 quando vi ebbe finiti gli studii, non fece il 
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suo primo viaggio in Italia, che verso la fine del 
1336 ®. La quale ragione di fatto basterebbe a le- 
vare ogni probabilità che la canzone « Italia mia » 
fosse stata scritta nel 1328. E se s’ aggiungesse che 
a’ 16 aprile del 1327 egli vide per la prima volta 
Laura, si potrebbe anco dedurne che di quel tempo 
era da ben altri affetti dominato, i quali non lascia- 
vano al suo spirito la calma necessaria a studiare i 
mali della patria, e d’ una patria che ancora non 
ben conosceva. 

Esclusa dunque ogni probabilità della data del 
1328, occorreva andare in cerca d’ un’ altra e d’ un 
altro movente, che non fosse la discesa del Bavaro. 
I lunghi studii sulla vita del Petrarca e sulla storia 
de’ suoi tempi condussero il De Sade a porre quella 
data al 1344, quando, essendo il poeta in Parma, si 
combatteva intorno a quella città un'aspra guerra, 
della quale ecco in breve la causa ©. Nel 1344 Azzo 
e Guido da Correggio, signori di Parma, trattarono 
di vendere questa città al marchese Obizzo d’ Este 
per settantamila fiorini d’oro. A 28 ottobre ne fu 
stipulato il contratto. Il marchese, dopo avere man- 
dato un Giberto da Fogliano che in nome di lui 
pigliasse possesso della terra, volle egli medesimo 
recarvisi ; ed ottenne all’ uopo un salvacondotto da 
Filippino Gonzaga, signore di Reggio. Il quale in- 
tanto accordatosi a Milano con Luchino Visconti, che 
aveva suo’ disegni sulla città di Parma, tese un ag- 
guato al marchese reduce da Parma a Modena, e 


(a) Tiraboschi, tom. V., pag. 417 
(b) V. Muratori, Ann. 1344 e seguenti. 
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coltolo impreparato, lo ruppe, facendo settecento ven- 
tidue prigionieri. Da questo tradimento divampò un 
fiero incendio ; chè quasi tutte le signorie dell’ Ita- 
lia settentrionale furono in arme, chi parteggiando 
per gli Estensi, chi pe’ Visconti e pel Gonzaga. Que- 
sta guerra non ebbe termine che nel settembre del 
1346 con la cessione di Parma a Luchino Visconti, 
il quale dovette rimborsare l’ Estense de’ settanta- 
mila fiorini spesi nella compra di quella città, 

Il Petrarca fu a Parma nel 1842. Vi tornò nel de- 
cembre del ’48, reduce da Napoli, dove era stato 
ambasciatore di papa Clemente VI alla regina Gio- 
vanna. E non è da dimenticare che Parma era la 
sua citta prediletta, resagli tale dall’ amicizia e pro- 
tezione de’ Correggio, dall’ avervi comperata una 
casa, dall’ essergli stata conferita la dignita d’ Arci- 
diacono in quella chiesa, e sopra tutto dalle dolcezze 
del suo ritiro di Selva Piana, che offrivagli un sog- 
giorno confacentissimo a’ suo’ poetici spiriti. Ora 
mentre più ardeva la guerra intorno a questa sua 
prediletta città, egli a 23 febbraio 1345, verso il tra- 
monto, uscì di Parma; ma in sulla mezzanotte giun- 
to a Reggio gl’ incolse aspro caso, chè assalito per 
via, fu costretto a fuggire, e nella fuga precipitò di 
sella e ne ebbe un braccio malconcio, A questi tem- 
pi adunque, come già s’è detto, ne’ quali il poeta 
più spesso bazzico a Parma, ne’ quali arse intorno 
a quella città una guerra a cui prese parte quasi 
tutta l’Italia settentrionale /prope totius Italiae mo- 
tibus intra unius urbis moenia coarctamur, Fam. V. X.), 
è dal De Sade assegnata questa canzone. L’ opinione 
del De Sade fu seguita principalmente (a tacere di 
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altri, pe’ quali rimando lo studioso al lavoro del Car- 
ducci) dal Fracassetti e poi dal Carducci, il quale 
anzi la modifica lievemente, ponendo la data nello 
inverno del 1344-45. E poichè ho qui citato il Car- 
ducci, non debbo tacere che il suo studio sulla can- 
zone « Italia mia » ® è il più compiuto che se ne 
abbia; ed io me ne sono largamente giovato. 

Con questa nuova cronologia trovata dal De Sade 
armonizza benissimo il verso E ’l Po, dove doglioso 
e grave or seggio, che innanzi era quasi inesplica- 
bile. La città di Parma è sita sulla Parma, picciolo 
affluente di riva destra del Po. E che il poeta di- 
morando in Parma abbia pensato d’ essere nella val- 
le del Po, possiamo argomentarlo da questi versi tolti 
dalla sua epistola a Barbato da Sulmona : 


. me dextera regi 
Ripa Padi, laevumque patris latus Apennini 
Arvaque pontifrago circum contermina Parmae 
Nunc reducem expectant....(Epist. II. XVII). 


Secondo il D'Ancona, autore d’ un’altra opinione, 
che ascrive la canzone «Italia mia » al 1370, il do- 
ve doglioso e grave 07 seggio andrebbe riferito alla città 
di Ferrara, anch’ essa posta nella valle del Po, a quat- 
tro chilometri dal fiume. Ma sebbene l’ opinione del 
D’ Ancona sia sorretta da buoni argomenti, tuttavia 
è generalmente seguita quella del De Sade, essendo 
molto più consentaneo il ritenere che il Petrarca 
abbia scritto quel componimento nel suo quarante- 
simo, che nel 1870, quando egli aveva sessantasei anni. 


(a) Rime di F. P. sopra argomenti storici, morali e diversi. 
Livorno, Vigo, 1876. 
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Ma a meglio rischiarare l’ intelligenza di questa 
canzone, è da ricorrere ad un altra parte di storia. 
Nel secolo decimoquarto l’ Italia ebbe ad immenso 
suo danno le compagnie mercenarie, Quando Ludo- 
vico il Bavaro, vistosi a mal partito, ebbe ripassato 
in fuga le Alpi, gran parte di quell’ accozzaglia di 
tedeschi che lo seguiva, rimasta senza capo e senza 
paga, si collocò a gli stipendii de’ Signori italiani, 
pronta a passare da questo a quello per aumento di 
salario. Hinc prima mali labes ! E poichè questi mer- 
cenarji ebbero pigliato piede sino al punto che 
una loro banda con a capo il duca Guarnieri, 
nemico di Dio di pietà e misericordia, non conobbe 
freno alle rapine, a’ saccheggi alle stragi, chiunque 
avesse cuore d’ italiano non avrebbe potuto non levare 
alta la voce, perché fosse d’ I'alia spazzata tanta iat- 
tura. « Erano gente (scrive della compagnia del Guar- 
« nieri il Muratori ®) tutta bestiale, senza legge, sol 
« volta a’ saccheggi, a gl’ incendj, a gli stupri », 
Collegando l’ esistenza di queste bande mercenarie 
colla guerra che si combatcè intorno alla prediletta 
città del poeta, 8’ inten !crà bene come sia avvenuto 
in lui lo scoppio, che è scoppio d’un animo d'’ italiano e 
di poeta. Del resto egli contro que’ mercenarii, non 
si contentò d’inveire in questo solo compenimento, ma 
qua e là nelle sue epistole sovente contro a loro si sca- 
glia ed esorta gl’italiani a liberarsene una buona 
volta; come può rilevarsi, fra le altre, da questa invet- 
tiva d’ intonazione ciceroniana: « Quousque enim mi- 
seri in iugulos patriae et în publicam necem barbarica 


(a) Ann. 1342. 
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circumspiciemus auxilia? Quosque qui nos strangulent 
pretio conducemus? Dicam clara voce quod sentio : 
inter omnes mortalium errores, quorum mnullus est 
numerus, nihil insanius quam quod tanta diligentia 
tantoque dispendio italici homines Italiae conduci- 
mus vastatores » ©. 

Si, il Petrarca aveva davvero animo d'’ italiano! 
Rivolgendo la nostra storia da’ tempi di mezzo in 
qua, non potresti trovare chi della sua patria avesse 
sentito tanto altamente quanto l’ autore della can- 
zone « Italia mia », il quale può per questo chia- 
marsi il primo degl’ italiani. « Io sino dagli anni 
« miei giovanili amai tanto l’ Italia, quanto nessuno 
« l’amò de’ miei coetanei ». ® La profondità del 
sentimento italiano nel Petrarca è solo comparabile 
a quella del sentimento romano in Virgilio. Questi 
contemplava il populum late regem belloque super - 
bum, quegli è il primo a concepire una grandezza 
non romana, ma italiana. E come non amare questa 
Italia, egli che ne’ suo’ viaggi aveva potuto ammi- 
rarne la giocondità del cielo, la fertilità de’ campi, 
il sorriso delle marine? « Qui (egli stesso esclama) 
« aere salubre, laghi pescosi, fiumi magnifici, fer- 
« tili campi, apriche valli; qui la sede dell'ingegno, 
« delle arti, delle scienze » ‘©. Ed altrove, dopo a- 
vere discorso del suo viaggiare per altre regioni, e 
delle cose che vi aveva osservate, conchiude: « E 
« benchè io n’ abbia vedute di molte e di magnifi- 


(a) De Reb. Fam., XVIII, XVI. 
(b) Ibid. XII, II. 
(c) De Reb. Sen, VII, 
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« che, pur non mai m'’ increbbe dell’ italica mia ori- 
« gine; anzi a dir vero come in più lontani luoghi 
« io viaggiai, più crebbe in me l’ ammirazione del 
« suolo italiano » ‘®. Adolfo Bartoli ritrae in queste 
parole l’amore del Petrarca all’ Italia: « Ogni sven- 
« tura italiana ogni dolore della patria trovava eco 
« in quel nobile petto in quell’ anima ardente, cui 
« riscaldavano i più santi amori, le più generose 
« passioni. Il suo entusiasmo di poeta e il suo elo- 
« quente linguaggio d’ oratore invocavano un’ Italia 
« grande Jibera e potente; un’Italia degl’ Italiani 
« unita e concorde, maestra un’ altra volta al mondo 
« di virtù e sapienza ». ‘®) 

Anche il divino Alighieri, in mezzo a’ suo’ sogni 
di monarchia universale, in mezzo a gli ardenti de- 
siderii di ritorno all’ impero, aveva palpitato per 
un’ Italia, e consacrato questo suo palpito in un mo- 
numento, nel canto di Sordello ®. Ma è bene si noti 
la differenza fra le aspirazioni politiche di questi 
due sommi, quale si rivela da' loro monumenti ar- 
tistici. Dante sì sdegna di vedere l’ Italia nave senza 
nocchiero, cioè senza imperatore, e vorrebbe alfine 
vedere Cesare nella sella, dal quale 8’ imprometteva 
pace e prosperità alla patria. Il Petrarca invece è 
inspirato dalla presenza di gente straniera assoldata 
da’ varii Signori d' Italia. Quegli anco nell’ amore 
di patria conservasi l’ uomo del medio evo; questi, 
sebbene a breve distanza da lui, s’ accosta tanto ai 


(a) Op. om. F. Petrarchae. Basil. Henr. Petri, 1554, pag. 8. 
(b) I primi due secoli della letteratura it. — Milano, Val- 
lardi, 1880, pag. 487. 
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tempi moderni, da restare sempre moderno, anche 
dopo cinque secoli. Dante sospirava l’ imperatore. 
Lasciamo qui di ricercare se il Petrarca lo abbia pure 
sospirato, anzi concediamo che lo abbia, Ma è certo 
che in questa canzone inveisce acremente contro i 
tedeschi, fino ad accennare al gran baluardo che na- 
tura pose fra noi e la tedesca rabbia, ed alle disfat- 
te che essi toccarono dalle armi di Mario e di Ce- 
sare. E questo è tutt’ altro che un omaggio all’ im- 
peratore! È desiderio che le forze italiane si svilup- 
pino nella perfetta indipendenza politica ; e seci va 
di mezzo la maestà dell’ imperatore, il Petrarca non 
se ne preoccupa, fermo nel suo convincimento che 
l’ Italia debba essere sgombra dagli stranieri. « AI. 
« lorchè parla de’ mali e dell’ avvilimento d’ Italia 
« devastata da invasori stranieri (scrive il Macaulay, 
« ne’ Saggi biografici e critici), il balbettamento ef- 
« feminato dello scrittore di sonetti si trasforma in 
« un grido violento, solenne ed acuto ». Dante nel 
Sordello vuole la partizione de’ poteri, vagheggian- 
do come capo del potere civile l’ imperatore : il Pe- 
trarca nella canzone « Italia mia » vuole un'Italia 
indipendente dagli stranieri. 

Ho detto pensatamente: nella canzone « Italia mia ». 
A voler giudicare da altri suo’ scritti le opinioni po- 
litiche del Petrarca, sì verrebbe alla conclusione al- 
la quale sono giunti il Carducci e lo Zumbini, che 
cioè egli l’ avesse pensata nè più nè meno che Dan- 
te, per quel che riguarda il concetto dell’ impero. 
Prima di loro il Leopardi aveva ritenuto che in que- 


(b) Purg. VI. 
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sto le opinioni del Petrarca fossero diverse da quel- 
le di Dante. Il Carducci esclama: veramente no; e 
lo Zumbini in un’ampia trattazione mostra nel Pe- 
trarca un imperialista tanto accanito quanto l’ auto- 
re del Sordello. Gli argomenti da loro allegati sono 
di tal peso da non permettere che altri possa affer- 
mare il contrario, Ma su questo terreno troviamo 
ancora qualche cosa a spigolare, perchè agli studiosi 
del Petrarca non potrà passare inosservata una certa 
contraddizione tra un Petrarca dimostrato dalla cri- 
tica per devoto all’ impero, ed un Petrarca che nella 
canzone « Italia mia » si scaglia non solo contro le 
bande mercenarie, ma contro tutta la nazione tede- 
sca, del cui seno era lo imperatore. 

Nel poeta, e specialmente nel lirico, occorrono dei 
momenti di vita interiore, che non sempre sono con- 
formi a ciò che da lui s’è pensato e scritto fuori 
del momento artistico. E chi non ammette la pos- 
sibilità di questa contraddizione, non intende Il’ es- 
senza dell’ arte. Osereste affermare di Catullo che 
fosse stato un uomo rotto al vizio, perchè i suoi fa- 
lecii ed i giambi sono imbrattati di qualche lordu- 
ra? E bene egli vi assicura che la castigatezza dei 
costumi va ricercata nella vita del poeta, non già 
ne’ suo’ versi (Nam castum esse decet pium poetam 
Ipsum, versiculos nihil necesse est). Se la lirica na- 
sce appunto in quell’ ora che un'esaltazione fanta- 
stica invade con tanta potenza l'artista da trarlo, 
come direbbe il Goéthe, nel mondo degli spiriti, è 
facile spiegare come a volte egli veda le cose rap- 
presentate in modo diverso, da quello che nella vita 
ordinaria gli si presentano, 
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In oltre, senza toccare la possibilità d’ un’ evolu- 
zione, la quale è cosa tanto ovvia specialmente in 
fatto d' opinioni politiche, possiamo noi nella società 
medioevale pretendere somma coerenza d’ opinioni 
politiche, se l’ indirizzo della politica era così male 
determinato ? Gli stessi Ghibellini che politicamente 
erano contro il papa, ne dipendevano poi nelle cose 
di religione. Facilissimo quindi per loro dare a Ce- 
sare quel che era di Cesare, el a Dio quel che era 
di Dio; ma quando le esigenze d’ una religione, le 
cui dottrine mirano come alla privata così alla vita 
civile, 8’ incontravano con la politica, allora sorgeva 
la lotta fra la coscienza religiosa e la civile, e 1’ uo- 
mo era talvolta indotto a mettersi in contraddizione 
con sè medesimo. 

E siamo noi certi che l’impero sia stato termine ul- 
timo de’ vagheggiamenti del Petrarca, come fu per 
Platone la sua repubblica, come pel Bismark la fon- 
dazione dell’ impero germanico? O non piuttosto è 
da ammettersi che egli desiderasse l’ impero perchè, 
date le condizioni politiche del suo tempo, non ve- 
deva altra via di scampo all’ Italia? Se così fosse, 
dovremmo dedurne, che il sogno in lui destato dal 
suo potente amore di patria, fosse, a giudicarlo dalla 
canzone « Italia mia » d’ un'Italia indipendente da 
stranieri; ma poichè quest’ Italia egli poteva bensì 
sognarla, creare non già, ricorreva all’ impero come 
. ad unica tavola che in quel pelago medioevale s’ affac- 
ciasse alla vista de’ più illuminati fra’ naufraghi 
italiani. E questo non è nuovo nella storia: qui 
basti solo ricordare quanti italiani nel nostro secolo 
abbiano accettato istituzioni che non erano la loro 
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meta ultima, ma con le quali essi speravano o d’ as- 
sicurare minor male al presente, ovvero d’ agevolare 
la via all’ avvenire da loro vagheggiato. 

Aggiungasi a tutto questo, che un Petrarca stret- 
tamente imperialista e quindi ghibellino non è del 
tutto conforme al vero. Infatti come sarebbe conci- 
liabile con un rigoroso ghibellinismo l’ intimità di lui 
co’ Colonnesi che avevano seguito il papa in Avi- 
gnone, e con Roberto d’ Angiò che era capo di par- 
te guelfa? Come papa Clemente VI si sarebbe ser- 
vito d’ un Petrarca ghibellino per suo ambasciatore ? 
Ed il continuo avere sospirato il ritorno de’ papi 
da Avignone a Roma, e l’ essersi cooperato a questo 
ritorno, non sembrano tendenze ed atti d’uno spi- 
rito ghibellino. 

Per le quali ragioni sembra potersi determinare 
questo, che il Petrarca nella canzone « Italia mia » 
mostra a luce di sole d’ avere, in mezzo alle caotiche 
convulsioni del moribondo medio evo, intraveduta 
un'Italia una e francata dal giogo straniero. Forse 
questo concetto non fu in lui abbastanza determi- 
nato, tanto da indurlo a farsene apostolo: sarà stato 
uno sprazzo di luce nuova fra il buio nel quale si 
dimenava una società accanita fra il papa e l’im- 
peratore; ma il primo italiano che abbia concepita 
la sua patria una ed indipendente è l’ autore della 
canzone « Italia mia ». Naturalmente l’ idea del Pe- 
trarca era di molto remota attuazione, come poi i fatti 
hanno dimostrato ; e però egli.non potendo insistervi, 
da caldo ammiratore della civiltà latina si contento 
di quella sola felicità che poteva sperare l’ Italia ai 
tempi suoi, cioè che Roma tornasse centro di quel- 
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l'impero, che aveva diffuso tanto lume di civiltà 
pel mondo. 

Ora quando s'è all’ interpretazione de’ due noti 
versi Non far idolo un nome Vano, senza soggetto, 
il Carducci s’ attiene a quella messa fuori prima dal 
Marsili, contemporaneo del Petrarca, e seguita poi 
dal Galvani; ed esclude per le ragioni discorse, cioè 
per la dimostrata fede del Petrarca nell’ impero, ar. 
che il lontano dubbio d’ allusione a Ludovico il Ba- 
varo o all’ impero în generale. Perocchè alcuni com- 
mentatori hanno creluto che il 20726 vano fosse lo 
impero ed il senza soggetto l’imperatore. Ma non 
perchè si sia dimostrata la fede del poeta nell’ im- 
pero, noi possiamo escludere in modo assoluto que- 
sta interpretazione ; e ciò per le ragioni sopra di- 
scorse, alle quali ben potrebbe aggiungersi lo scon- 
forto e il disinganno del poeta, che vede le sue aspi- 
razioni restare sempre sogni per l’inettitudine di 
‘chi era chiamato a tradurle in realtà. Bensi quella 
interpretazione che ammette | allusione all’ impero 
ed all’ imperatore va esclusa per un’altra ragione, 
perchè, cioè, ammettendola, mancherebbe il nesso 
logico de’ pensieri. Infatti il poeta immediatamente 
aggiunge Chè ’l furor di lassù ecc. Ora la spiega- 
zione enunciata dal ché non avrebbe nessuna rela- 
zione co’ due versi precedenti, se questi s’ intendes- 
sero riferibili all'impero, AI contrario il nesso si 
riscontra perfetto, ammettendo l’'interpretazione ac- 
cettata dal Carducci, cioè : non fare tuo idolo (nel 
preferire cotesti tedeschi a’ tuoi stipendii) la falsa 
voce di valorosi che essi godono, perchè se essi ci 
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vincono è per colpa tutta nostra, non già perchè ab- 
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biano di natura qualità alle nostre superiori. È vero 
che nel verso seguente ché il furor di lassù, gente 
ritrosa, alcuni interpreti (e tra questi il Pasqualigo) 
leggono ché il furor della sua gente ritrosa, rife- 
rendo quel sua all’ imperatore; ma non per questa 
variante è restituito il nesso logico, il quale conti- 
nua a mancare. 

Se non che nell’ interpretazione che dirò del Car- 
ducci (ed anche lo Zumbini l’ accetta) resta una pic- 
cola lacuna a colmare, ed è l’espressione senza s09- 
getto, la quale pare ritenuta come collocatavi senza 
valore proprio. E vì sì citano i versi del Tasso: 
Nomi e senza soggetto idoli sono Ciò che pregio e 
valore il mondo appella. ® Ma se è ammissibile 
un’ espressione oziosa nel Tasso, non è egualmente 
nel Petrarca, poeta lirico, ed artefice sommo di stile. 
Quindi la necessità in noi di determinare il signifi- 
cato del senza soggetto. Nel nostro vocabolario si 
definisce il sostantivo soggetto « cosa in cui o sopra 
« cui sia posta alcuna altra cosa; cosa che ne sostenga 
«un’altra; materia soggiacente. » La quale definizione 
è del resto conforme alla etimologia latina che è da 
sub e tactum, ciò che è sottoposto, In tal senso Il’ usò 
Dante nel diciassettesimo del Purgatorio, v. 107, ove 
dice: Or perchè mai non può dalla salute Amor del 
suo subietto volger viso, Dall’ odio proprio son le 
cose tute. Dove l’espressione dalla salute del suo 
subietto è dal Fraticelli spiegata per 2’ utilità di quel- 
l’ essere in cui risiede. Al quale aggiungasi quest’ al- 
tro del Paradiso ®: Or come a’ colpi degli caldi rai 


(a) Gerus. XIV, 63. — (b) II, v. 107. 
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Dellu neve riman nudo il soggetto ; dove la parola 
soggetto è, secondo lo stesso Fraticelli, nel significato 
di materia formante la neve. In questo stesso signi- 
ficato, di sostegno, fondamento, è da ritenersi adope- 
rata qui dal Petrarca. La interpretazione così sarebbe 
compiuta : Non fate vostro idolo una gente, la cui 
fama è vana e senza sostrato, cioè non fondata so- 
pra imprese di grido. 

Ed ora, o cari giovani pe’ quali scrivo, passate a 
studiare il nostro capolavoro di poesia nazionale. 
Studiatelo non solo con animo di gustare le bellez- 
ze artistiche di cui ha tanta dovizia, ma d’ attinger- 
vi quel profondo senso nazionale, che non s’ attinge 
altronde che da’ nostri scrittori classici, ne’ quali 
l’ amore di patria non s’arresta ad un’ inane decla- 
mazione, ma ha forza di sentimento, che solleva l’a- 
nima e la rende capace di generose azioni. Così vi 
educherete anco a serbare all’ arte un’ indole tutta 
nazionale, della quale, ve lo raccomando, siate cu- 
stodi gelosi. © 


Reggio di Calabria, settembre 1892. 


L. Fùrnari 


(a) Quanto al testo ho adottato quello del Carducci con lie- 
vissime modificazioni. Rendo pubbliche grazie al mio carissimo 
e dotto amico, prof. Ferdinando Scappatura, che mi fu largo 
d incoraggiamento e di consigli a condurre a termine questo 
lavoretto. 


MerRICA. 


Questa forma di canzone che prende nome dal 
Petrarca, il quale ne fu il perfezionatore, è un com- 
ponimento di mirabile unità. L’ unità dell’ imagine 
che il poeta vagheggia, blandisce od esalta entro i 
limiti d’ una strofa, trova un’ armonica rispondenza 
nella struttura metrica d’essa strofa, le cui parti sono 
tutte collegate: l’ uniformità metrica poi di tutte le 
strofe risponde all’ unità di concetto di tutto il com- 
ponimento. 

La canzone petrarchesca costa d’un numero in- 
determinato di strofe, tutte uniformi alla prima sia 
nell’ ordine delle rime, come nella natura de’ versi. 
La strofa, che non è mai minore di nove versi nè 
maggiore di venti, è composta di due parti, la fronte, 
cioe, e la sirima, legate fra sè da un verso detto 
chiave, che rima a bocca baciata con l’ ultimo della 
fronte. La fronte è la prima serie di rime, la quale 
può essere divisa in due parti, dette piedi : la sirima 
è la seconda serie, la quale può anch’essa essere 
divisa in due parti, che diconsi volte, anch’ esse le- 
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gate da una chiave. In ogni canzone è d’ obbligo 
che o la fronte ovvero la sirina siano formate di 
due parti. L'ultima strofa contiene il commiato , la 
cui struttura metrica può essere varia: o è una stro- 
fa eguale alle altre, o è uguale alla siria compresa 
la chiave, o è uguale at un numero indeterminato 
degli ultimi versi della sirîmza, ovvero è del tutto di- 
versa dalla strofa, ed ha una struttura a sè. Il se- 
condo ed il terzo tipo sono i più frequenti (a). 

Nelle ventinove canzoni onde componesi il Canzo- 
niere (dliciassette in vita, otto in morte di Laura, 
cinque sopra varii argomenti), occorrono undici di- 
verse forme. Una canzone ha la strofa di nove versi, 
una di dieci, due d’ undici, due di dodici, cinque di 
tredici, tre di quattordici, dieci di quindici, due di 
sedici, una di diciotto, una di venti; e finalmente 
ha una struttura tutta speciale la canzone seconda 
in vita di Laura, la cui strofa è di sette sciolti, ma 
tutte le altre poi hanno le stesse rime e nell’ ordine 
medesimo della prima, ed il commiato è di due soli ver- 
si, che hanno le rime degli ultimi due delle strofe. 

Il Petrarca fa sovente uso di quella che oggi di- 
cesì rimalmezzo, come: 


Soccori alla mia guerra, 
Bench’ io sia terra, etu de ’l ciel regina. 


(a) Pellegrini, Elementi di lett.; Livorno, Giusti 1891, pag. 
266-607. 
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Ecco da ultimo lo schema metrico della canzone 


« Italia mia ». 


| 1° piede 

e) 

| 

° 

Su 

auf 20 piede 
chiave 
1a volta 

2 

E 

È 

MM 
2.8 volta 


Italia mia, ben che "1 parlar sia indarno 
A le piaghe mortali 
Che ne ’1 bel corpo tuo sì spesse veggio, 


Piacemi al men ch’ e’ miei sospir sien quali 
Spera il Tevere e l’ Arno 
E "1 Po dove doglioso e grave or seggio. 


Rettor de ’1 ciel, io cheggio 

Che la pietà che ti condusse in terra 
Ti volga a ’l tuo diletto almo paese. 
Vedi, Signor cortese, 

Di che lievi cagion che crudel guerra; 


E i cor che 'ndura e serra 

Marte superbo e fero 

Apri tu, padre, e ’ntenerisci e snoda; 

Ivi fa che ’l tuo vero 

(Qual io mi sia) per la mia lingua 8’ oda. 


Il commiato in questa canzone, il quale è di die- 
ci versi, è uguale alla sirima della strofa, compresa 
Ja chiave; che sarebbe il secondo de’ quattro tipi di 
cui or ora s'è toccato. 


RGO MENTO 


Questa canzone, scritta nell'inverno del 1344-45 per 
la guerra intorno a Parma, ha un intento nazionale, 
che è di muovere i Signori d’ Italia a formarsi eser- 
citi proprii, e non attidare più la difesa de’ loro 
stati a bande mercenarie, secondo l’ uso invalso nel, 
secolo decimo quarto. 


I. Il poeta si vo'ge all’ Italia che è oggetto del suo canto. Indi 
invoca la pietà divina, perchè ammollisca i petti de’ Signori d’ Ita- 
lia, e li muova ad accogliere il vero, che egli è per sot oporre alla 
loro osservazione. 

II. Per levare d’ errore i Signori d’ Italia, mostra come sia stol- 
tezza il fidarsi in gente mercenaria; ed inveisce contro il diluvio di 
stranieri raccoltosi ad inondare i nos'ri dolci campi. 

HI, Accenna al gran baluardo, lc Alpi, che natura stabili fra 
noi ed i tedeschi, c poi ricorda a loro scherno ed a nostra gloria 
la disfatta che essi toccarono dalle armi di Mario, 

IV. Sotto forma di preterizione, tocca pure le vittorie riportate 
da G. Cesare contro i germani; e ne trae argomento ad esortare i 
Signori d° Italia che le loro voglie non siano divise, e che essi non 
debbano servirsi dello straniero meglio che del proprio vicino, 

V. Scuopre il cattivo giuoco delle compagnie mercenarie; e 
dopo avere mostrato come esse non abbiano un movente a com- 
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battere sul serio, esorta gl’ italiani a liberarsi da questo peso, senza 
farsi illudere della falsa nominanza di bellicosi, usurpata da’ tedeschi. 

VI. Con una delicatezza che non ha pari, tocca i vincoli che 
abbiamo con la patria; da’ quali trae argomento di nuovi eccita- 
menti a que’ che reggono le sorti d° Italia, Finisce con una stupen- 
da affermazione della sua fede nel valore degl’ italiani, 

VII Richiama i Signori d’Italia al pensiero della morte, affin- 
chè da esso si sentano consigliati a bene operare in vita, attendendo 
alla feliciti de’ sudditi. 

Commiato — Raccomanda alla canzone di presentarsi con for- 
me cortesi, per rendere meno dure le verità che essa contiene; e 
chiude con triplicata invocazione di pace. 


I. 


Italia mia; ben che ‘I parlar sia indarno 
A le piaghe mortali 
Che ne ’l bel corpo tuo sì spesse veggio, 
4 Piacemi al men ch'e’ miei sospir sien quali 
Spera il Tevere e l’ Arno 
E ’1 Po dove doglioso e grave or seggio. 
Rettor de ’| ciel, io cheggio 
8 Che la pietà che ti condusse in terra 
Ti volga a ’l tuo diletto almo paese. 
Vedi, Signor cortese, 
Di che lievi cagion che crudel guerra; 
12 E i cor che ’ndura e serra 
Marte superbo e fero 
Apri tu, padre, e ’ntenerisci e snoda; 
Ivi fa che ’l tuo vero 
16 (Qual io mi sia) per la mia lingua s’ oda. 


E. EV. Italia mia... Osserva come sino dalla prima parola ti sia 
presentato |’ oggetto, dal quale il poeta è ispirato. Così Omero di 
principio all’ Iliade cun ufiviv Xerde, ponendo per prima /' ira, che 
nel concetto del pocta è i! fondamento dell’ azione della sua epo- 
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pea. Quindi troverai che il Monti ha snervata |’ intonazione ome» 
rica col tradurre : 


Cantami, o Diva, dl Pelide Achille 
L’ira,....., 


LL 


collocando /' ira nel secondo verso; cosa che dal Monti stesso è 
confessata in quel suo scritto, che pubblicò nel 1807 « Considera- 
zioni sulla difficoltà di ben tradurre la protasi dell’ Iliade n, Meglio 
traduce il Foscolo: 


Lira funesta del Pelide Achille 
Cantami.,.... 


Vergilio e 1° Ariosto 


(Arma virumque cano) ; 
(Le donne. i cavalier, arme, gli amori, 
Le cortesie, audaci imprese io canto) 


presentano anch’ essi a bella prima l’ oggetto; non cosi il Tasso il 
quale ci offre sè stesso, cominciando : 

Cato Parmi pietose. .... — Benchè it parlar sia indarno, 
Lo slancio verso 1° Italia al quale è trasportato il poeta dal bel prin- 
cipio della canzone, pare venga quasi arrestato da questo benchè, che 
ti dimostra come lo spirito di lui sia repentinamente disceso alla 
fredda riflessione. Ma va riflettuto che la canzone non ha l’ impeto 
proprio d°’ altri componimenti lirici, ed incede più pacata; anzi da 
Guido Cavalcanti e dall’ Alighieri, precursori del Petrarca, ebbe una 
fisonomia quasi del tutto filosofica. — alle piaghe morlali, dipende 
da sia indarno, e vuol dire: benché a sanare le tue piaghe mortali 
si vogliano fatti, non parole. Il Carducci ritiene che qui la prepo- 
sizione 4 abbia il significato d’ in paragone, a rispetto; e ne allega 
gli esempii. Ma senza andare in cerca di significati reconditi, si può 
lasciare all’ a il suo ordinario valore, ed il senso non ne patirà nul- 
la. — sì spesse, in sì gran numero, ed anche, prodotte con tanta 
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frequenza — = — Piacemi almen, senso: m'è bello che i mici 
sospiri siano quali Italia s° attende da un italiano, cioè patriottici — 
il Tevere, Vl Arno, sinecdoche e personificazione — dove, nella valle 
del Po, ossia a Parma, che è bagnata dalla Parina, affluente di riva 
destra del Po — Rettor del cielo: veramente questa seconda invo- 
cazione turba l’ uniti di concetto della strofa, Un’ invocazione ed 
una preghiera a Dio forse sarebbe stata contenuta meglio in una 
strofa a parte — cheggio per chiedo è della lingua antica, oggi con- 
sentito soltanto nel verso. Gli antichi usarono pure chero da cherere, 
riproducente più da vicino il latino quaerere — Sefl fi. Che la pietà: 
quella stessa pietà onde fosti spinto ad incarnare, ti muova ora a 
rivolgerti ec. — diletto : chiama )° Italia diletta a Dio, non solo per- 
chè arricchita di tanti doni di natura, ma altresì perchè da Dio pre- 
scelta a caput mundi—Signor cortese. L° aggettivo cortese non ha qui 
il significato comune, ma l’ etimologico, cioè : che hai buon cuore, 
che sci inchinevole alla pietà — di che lievi cagion: mira come da 
cause così leggiere sia divampata una guerra tanto crudele, Nella 
lingua antica è frequentissima la sost.tuzione della prep. di a da. 
specialmente ne’ compimenti di moto da luogo. Così, fra gli altri, 
è il dantesco: verno di loco ome tornar desio. Il quale uso è tuttora 
vivo, ma non tolto a sciupio. ®#=fl6 — E i cor: i cuori degl’ ita» 
liani, che di presente sono induriti in una guerra fra:ricida. Osserva 
come ad indura corrisponda intenerisci, ed a serra, apri. Studiando 
il Petrarca lo troverai somimo nella simmetrica rispondenza fra’ pen- 
sieri e le idee. Nota altresì come in pochi versi abbia chiamato Dio, 
Rettor del Cicio, Signor cortese, Padre; e vedrai come ciascuno di 
questi tre aspetti ne’ quali te lo presenta sia adattato al luogo ed al 
fine pel quale lo invoca — /vi si riferisce al tuo diletto almo paese, 
non già, come vuole il Leopardi, a’ cor che ’udura e serra — il tuo 
vero, la verità, la quale emana da Dio: ego sum via, verilas et vita — 
qual io mi sia = chiunque io sia, senza che si ponga mente all’ in- 
degniti mia, ed alla scarsa autorità di cui godo. 


II. 


Voi, cui fortuna ha posto in mano il freno 
De le belle contrade, 
Di che nulla pietà par che vi stringa, 
4 Che fan qui tante pellegrine space ? 
Perchè ’|l verde terreno 
De ’1 barbarico sangue si dipinga ? 
Vano error vi lusinga: 
8 Poco vedete, e parvi veder molto; 
Chè ’n cor venale amor cercate o fede. 
Qual più gente possede, 
Colui è più da’ suoi nemici avvolto. 
12 Oh diluvio raccolto 
Di che deserti strani 
Per inondar i nostri dolci campi! 
Se da le proprie mani 
16 Questo n’ avvien, or chi fia che ne scampi ? 


Si volge a’ Signori italiani per esortarli a smettere l’uso delle 
compagnie mercenarie. Ma questo durò ancora due secoli maledet- 
tamente, fino ad Emanuele Filiberto, che pel primo istituì nel suo 
ducato un esercito nazionale. 

1-4. Voi, cui fortuna... perifrasi di « voi, o Signori degli stati 
italiani ». L’ idea poi di questa perifrasi è tolta da moderator, nome 
dato da’ latini a chi soprantendeva a qualche reggimento — nulla, 
usato come aggettivo alla latina, e vale nessuna pietà — stringa: la 
prosa moderna dice meglio mi prende o mi muove pietà. Il verbo 
stringere in questo significato d' azione interiore fu adoperato anche 
da Dante (Inf. 9): Uomo cus allra cura siringa o morda — che fan 
qui....? ossia: a che in Italia tanti soldati stranieri? Questa e la 
seguente interrogazione riescono di rara efficacia, Ed il poeta a cre- 
scere quest’ efficacia arresta subito la forma interrogativa, che pro 
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tratta di soverchio avrebbe potuto produrre effetto contrario—spade, 
metonimia di guerrieri. S=®, Perché il verde terreno . .., sempre peri- 
frasi dell’ Italia, tolta dalla feracit4 del suolo e dalla mitezza dell’ ae- 
re, onde il terreno sempre c molto verdeggia. « Qui aere salubre, 
laghi pescosi, fiumi magnifici, fertili campi, apriche valli, qui la sede 
dell’ ingegno, delle arti, delle scienze ». Così sentiva il Petrarca del 
proprio paese! — si dipinga, in significato passivo, cioè sia finto — 
Vano error : il vostro è non soltanto un errore, ma un errore inutile; 
ed il perchè è spiegato dal concetto, che in gente prezzolata non 
si deve cercare nè amore nè fedelti.— ©-£#®. In cor venale : in cuo- 
re che è mosso per mercede. « Sono (scrive il Petrarca) una vile 
schiatta di mercenarii, che 1’ avidità d’ un vile prezzo spinge a venale 
milizia n. — Qual più gente possede. La lingua viva non conserva 
l’uso del pronome quale per chiunque. Tutto il concetto, che è come 
una spiegazione de’ versi precedenti, vuol dire: chiunque di voi 
possiede maggior numero di questi soldati mercenarii, quegli è più 
attorniato da nemici. — avvolto: il Carducci scrive: volto. — O 
diluvio si riferisce alle orde mercenarie.—#3=f{16, Di che deserii stra- 
ni, da chi sa quali lande straniere. E si noti che qui il che é agget- 
tivo, e sta per quale. Poni mente altresì come al diluvio risponda il 
verbo inondare, ed i°nostri dolci campi al deserti strani. Tutta poi la 
esclamazione non ha legame co’ versi che seguono, e riesce d’ un 
immenso effetto lirico, perchè gli erompe dall’ intimo del cuore, nel 
momento che il poeta contempla 1° Italia caduta in tanto accecamen- 
to, da servirsi a propria difesa di mercenarii stranieri, essa che degli 
stranieri fu sempre il ludibrio. — Se da le proprie mani, senso: se 
noi medesimi ci procuriamo questo flagello, come sperare che altri 
possa liberarcene ? — or non ha qui va'ore avverbiale, ma È parti- 
cella conclusiva. — fia, futuro difettivo del verbo essere, d’ uso poe- 
tico : dal Segneri fu pure usato in prosa. 
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II. 


Voi, cui fortuna ha posto in mano il freno 
De le belle contrade, 
Di che nulla pietà par che vi stringa, 
4 Che fan qui tante pellegrine spade ? 
Perchè ’l verde terreno 
De ’1 barbarico sangue si dipinga ? 
Vano error vi lusinga : 
8 Poco vedete, e parvi veder molto; 
Chè ’n cor venale amor cercate o fede. 
Qual più gente possede, 
Colui è più da’ suoi nemici avvolto. 
12 Oh diluvio raccolto 
Di che deserti strani 
Per inondar ì nostri dolci campi ! 
Se da le proprie mani 
16 Questo n’ avvien, or chi fia che ne scampi ? 


Si volge a’ Signori italiani per esortarli a smettere |’ uso delle 
compagnie mercenarie. Ma questo durò ancora due secoli maledet- 
tamente, fino ad Emanuele Filiberto, che pel primo istituì nel suo 
ducato un esercito nazionale. 

1-4. Voi, cui fortuna... perifrasi di « voi, o Signori degli stati 
italiani ». L’ idea poi di questa perifrasi è tolta da moderator, nome 
dato da’ latini a chi soprantendeva a qualche reggimento — nulla, 
usato come aggettivo alla latina, e vale nessuna pietà — stringa: la 
prosa moderna dice meglio mi prende o mi muove pietà. Il verbo 
stringere in questo significato d' azione interiore fu adoperato anche 
da Dante (Inf. 9): Uomo cui altra cura stringa o morda — che fan 
qui... .,? ossia: a che in Italia tanti soldati stranieri? Questa e la 
seguente interrogazione riescono di rara efficacia, Ed il poeta a cre- 
scere quest’ efficacia arresta subito la forma interrogativa, che pro= 


tratta di soverchio avrebbe potuto produrre effetto contrario —spade, 
metonimia di guerrieri. S=8. Perché il verde terreno . <. , sempre peri- 
frasi dell’ Italia, tolta dalla feracit4 del suolo e dalla mitezza dell’ ae- 
re, onde il terreno sempre e molto verdeggia. « Qui aere salubre, 
laghi pescosi, fiumi magnifici, fertili campi, apriche valli, qui la sede 
dell’ ingegno, delle arti, delle scienze ». Così sentiva il Petrarca del 
proprio paese! — si dipinga, in significato passivo, cioè sia tinto — 
Vano error : il vostro è non soltanto un errore, ma un errore inutile; 
ed il perchè è spiegato dal concetto, che in gente prezzolata non 
si deve cercare nè amore nè fedeltà — 9-# ®. In cor venale : in cuo- 
re che è mosso per mercede. « Sono (scrive il Petrarca) una vile 
schiatta di mercenarii, che l’ avidità d’ un vile prezzo spinge a venale 
milizia n. — Qual più gente possede. La lingua viva non conserva 
l’ uso del pronome quale per chiunque. Tutto il concetto, che è come 
una spiegazione de’ versi precedenti, vuol dire: chiunque di voi 
possiede maggior numero di questi soldati mercenarii, quegli è più 
attorniato da nemici. — avvolto: il Carducci scrive: avolto. — O 
diluvio si riferisce alle orde mercenarie. —#3B=f6. Di che deserti stra- 
ni, da chi sa quali lande straniere. E si noti che qui il che è agget- 
tivo, e sta per quale. Poni mente altresì come al diluvio risponda il 
verbo inondare, ed i‘nostri dolci campi al deserli strani. Tutta poi la 
esclamazione non ha legame co’ versi che seguono, e riesce d’ un 
immenso effetto lirico, perchè gli erompe dall’ intimo del cuore, nel 
momento che il poeta contempla l Italia caduta in tanto accecamen- 
to, da servirsi a propria difesa di mercenarii stranieri, essa che degli 
stranieri fu sempre il ludibrio. — Se da le proprie mani, senso: se 
noi medesimi ci procuriamo questo flagello, come sperare che altri 
possa liberarcene ? — or non ha qui va'ore avverbiale, ma è parti- 
cella conclusiva. — fia, futuro difettivo del verbo essere, d’ uso poe- 
tico : dal Segneri fu pure usato in prosa. 


III. 


Ben provvide natura a ’l nostro stato, 
Quando de l’ Alpi schermo 
Pose fra noi e la tedesca rabbia; 
4 Ma ’l desir cieco e ’ncontra al suo ben fermo 
S'è poi tanto ingegnato, 
Ch’ al corpo sano ha procurato scabbia. 
Or dentro ad una gabbia 
8 Fere selvagge e mansuete gregge 
S’annidan sì che sempre il miglior geme: 
EA è questo de ’1 seme, 
Per più dolor, de ’1 popolo senza legge ; 
12 A °|l qual, come si legge, 
Mario aperse sì il fianco, 
. Che memoria de l’ opra anco non langue, 
Quando assetato e stanco 
16 Non piu bevve de ’1 fiume acqua che sangue. 


Accenna alla naturale conformazione d° Italia, per trarne la con- 
seguenza che nessun paese dovrebbe essere meno d’ essa esposto alle 
armi straniere, e molto meno poi a quelle de’ tedeschi, che un 
tempo furono domi dalle armi romane. 

1-4. Ben provvide. Il Carducci legge: provide, Senso: la na- 
tura ha provveduto alla sicurezza d’ Italia, stabilendo le immani Al- 
pi come baluardo contro i tedeschi — stalo qui è per buona con- 
dizione, benessere — schermo, riparo — noi e la tedesca rabbia. Notisi 
come al noi il poeta non contrapponga i tedeschi, ma la tedesca rab- 
bia ; con la quale imagine pare voglia stabilire la differenza fra’ due 
popoli, de’ quali il primo era 1° oppresso, il secondo l’ oppressore. — 
Ma ‘i desir cieco, ma la vostra cupidigia. la quale purchè riesca a 
saziarsi non bada a nul'a, è cieca — swo, non si riferisce a desir, ma 
alla persona desiderante. — fermo, ostinato contro al proprio bene, 


Perchè nella recitazione questo verso torni meglio intelligibile, va 
fatta una leggera pausa sul ber. Se8, S'è pot lanto iugegnalo, ha fat- 
to in modo — cl’ a ’l corpo sano, intendi d’Italia — ha procurato 
scabbia, cioè fastidio, che è l’ etfetto del prurito arrecato dalla scab- 
bia. — Or dentro ad una gubbia, nello stesso territorio (d’ Italia) — 
fere selvagge, i tedeschi — mansuele gregge, gl italiani: due popoli 
cui natura ha del tutto divisi, ora si riuniscono per cecità degl’ ita— 
liani, i quali non s’ accorgono, che i tedeschi stanno a loro come i 
lupi a gli agnelli. ®=fl ®. S'annidan sì, stanno accumunati in guisa — 
il miglior geme, intendi gl’italiani; e tu ammirerai anche qui l’ al- 
tezza del sentimento nazionale nel Petrarca — ed è questo del seme. 
Seguasi qui 1’ interpretazione di G. Andrea Gesuuldo, adottata anche 
dal Carducci, la quale di al questo il valore neutrale di ciò, ossia 
questo far sempre gemere il migliore, ed al verbo è quello di deriva, 
proviene. Quindi il senso sarebbe: e per maggior nostro dolore 
questo cumulo di mali, onde geme sempre il popolo italiano, deriva 
propriamente dal seme ecc. — fer più dolor: il pensare alle gravi 
sconfitte che i tedeschi toccarono da noi aumenta il nostro dolore 
nel vederci da loro oppressi. Gli avverbii più, meno, manco (questo 
ultimo sa d’ arcaico) fanno elegantemente le veci degli aggettivi 
maggiore e minore. Si ponga mente a non confondere quest’ uso del 
più con l’altro non meno elegante che ha per parecchi, come in Dante 
(Inf, XXXII, 26): Più lune gid, quand’io feci il mal sonno — 
senza legge, barbaro. #B=f 6. Mario aperse sì il fianco: allude alle 
‘ due sanguinosissime battaglie vinte da Mario, la prima contro i teutoni 
ad Aquae Sexliae, cioè Aix nella Provenza (652/102), nella quale cad- 
dero centomila teutoni, e l’ altra al campo Raudio in quel di Ver- 
celli (30 luglio 653-101), nella quale perirono cento quarantamila 
cimbri — che memoria de l’ opra: che tuttora non se n° è scema:a la 
memoria. Sino alla rivoluzione francese durava ancora il tempio alla 
Vittoria, innalzato a memoria di quella giornata, il quale poi fu da’ cri- 
stiani chiamato di Santa Vittoria — quando si riferisce ad aperse il 
fianco — assetato e stanco, Mario — non più bevve del fiume. Presso 
il campo de’ teutoni ad Aix scorreva il fiumicello Arc. Questo ver- 
so è tradotto alla lettera da un passo di L. Anneo Floro (III. 3): 
caque cacdes hominum fuit, ut victor romanus de cruento flumine non 
plus aquac biberit quam sanguinis, 


IV. 


Cesare taccio, che per ogni piaggia 

Fece l’ erbe sanguigne 
Di lor vene, ove ’l nostro ferro mise. 

4 Or par, non so per che stelle maligne, 
Che ’1 cielo in odio n’ aggia: 
Vostra mercè, cui tanto si commise. 
Vostre voglie divise 

8 Guastan de ’1 mondo la più bella parte. 
Qual colpa, qual giudicio o qual destino, 
Fastidire il vicino 
Povero, e le fortune afflitte e sparte 

12 Perseguire, e ’n disparte 
Cercar gente, e gradire 
Che sparga ’l1 sangue e venda l’alma a prezzo ? 
Io parlo per ver dire, 

16 Non per odio d’ altrui né per disprezzo. 


1-2. Cesare taccio è lascio di parlare di G. Cesare: preterizione 
. — fiaggia nel signiticato di luogo è d’ uso affatto poetico — fece 
erbe sanguigne ricorda il noi che tignemmo il mondo di sanguigno 
nella Francesca da Rimini dantesca — di lor vene, il contenente a- 
doperato pel contenuto. Svetonio nella vita di G., Cesare, 25, dice : 
Germanos qui trans Rbenum incolunt primus Romanorum ponte fabri- 
calo aggressus, maximis affecit cladibus — ove, nelle quali — il mn0- 
stro ferro, le armi itaiiane — Or par: in questo verso si succedono 
sei monosiilabi; il che, quando non sia consigliato dall’ arte per ot- 
tenere effetti determinati, e vizio di versificazione, poichè rende il 
verso slegato — per che slelle maligne, per quali stelle maligne, Gli 
antichi credettero poter predire dall’ osservazione degli astri gli eventi 
morali. Così Brunetto Latini nel XV® dell’ Inferno c° insegna che la 
costellazione di Gemelli è segno di scrillura e di scienza ; con che 
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si spiegano le parole da lui dette a Dante: .... se fu segui tua stel- 
la, Non puoi fallire a glorioso porto, Se8. Aggia per abbia oggi non 
sarebbe da adoperarsi nemmeno nel verso — vostra mercè, tutto me- 
rito vostro. Paria ironicamente a’ Signori d’ Italia — tanto si com- 
mise, un sì grave incarico, di governare l’ Italia, è stato affidato — 
vostre voglie » attendi all’ efficacia che è nella ripetizione del vostre, 
anch’ esso a principio di verso — voglie divise, discordie — la piu 
bella parle, sempre 1° Italia. Nota anche in questo luogo l’ alto sen- 
timento che il pocta ha del proprio paese. Def ®. Qual colpa ecc..., 
senso : che male hanno fatto i vostri cittadini, ovvero qual pena 
hanno da scontare, o qual des'ino da subire, perchè voi diate loro 
molestia, ed andiate in cerca de’ loro averi tanto malmenati e spar- 
pagliati ecc. ? — giudicio va inteso nel senso di giudizio divino, pe- 
na; conforme all’ esempio che è nella Divina Commedia (Purg. VI 
v. 100). L’ Alfieri ritiene questo verso oscuro e callivo : il Carducci 
lo dice soltanto oscuro, 0 meglio, Iroppo condensato — faslidire, tri- 
bolare, dar molestia. Altri danno qui al verbo fastidire la sua signi- 
ficazione latina che è avere a noia — il vicino, il cittadino; la qual 
interpretazione è significata dall’ antitesi più sotto espressa: e in di- 
sparle cercar: gente ecc. — afflilte e sparte : il primo va inteso de’ ter- 
reni, il secondo de’ danari — fers guirc: spiace questa rimalmezzo 
irregolare fra’ due verbi fustidire e perseguire, tanto più che un verso 
più sotto incontiasi poi la rima regolare in ire — e ‘n dispark, al 
di fuori de’ vostri concittadini, cioè fra gli stranieri, ®B=f 6. Cercar 
gente, andare in cerca d’ un’ accozzaglia d’ armati per assoldarli — gra- 
dire, alcuni interpetri levano la virgola innanzi la parola gradire, 
e rendono così pronome il che del verso seguente, che altrimenti sa- 
rebbe congiunzione. La quale interpunzione è adottata dal Carducci, 
ma il senso resta molto stir.cchiato — / alma: il Leopardi intende 
la vita; ma questa interpretazione darebbe quasi una ripetizione d’ idce, 
poichè lo spargere îl sangue equivale gii a dare la vita, Parc invece 
da ritenersi che stia semplicemennte per animi, come se si dicesse : 
e venda a voi per mercede tutta l’anima sua. E che così debba 
intendersi è anche suggerito da: riflettere che un capo d’ esercito, 
a conseguire una vittoria, deve non solo poter disporre della vita 
de’ soldati, ma anche dell’ anima loro, ossia della parte affettiva, la 
quale è impossibile acquistare 2 prezzo — « prezzo, cioè di danaro 
— io parlo per ver dire: il solo amore del vero mi muove a così 
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parlare, non ecc... Questa dichiarazione rivendica la canzone dal so- 
spetto d’ allusione a persone, e la solleva alle regioni del vero, unico 
obbiettivo dell’ artista — non per odio d' altrui, intendi: io che mi 
sento italiano non intendo ad odiare o disprezzare gli altri popoli, 
ma parlo con disdegno di que’ che fanno della mia patria aspro 
governo. > 


V. 


Nè v’accorgete ancor, per tante prove, 
De ’1 bavarico inganno, 
Ch’ alzando il dito con la morte scherza ? 
4 Peggio è lo strazio, a ’l mio parer, che ’1 danno. 
Ma "1 vostro sangue piove 
Più largamente, ch’ altra ira vi sferza. 
Da la mattina a terza 
8 Di voi pensate; e vederete come 
Tien caro altrui chi tien sè così vile, 
Latin sangue gentile, 
Sgombra da te queste dannose some : 
12 Non far idolo un nome 
Vano, senza soggetto; 
Ché ’1 furor di là su, gente ritrosa, 
Vincerne d’ intelletto, 
16 Peccato è nostro, e non natural cosa. 


fe. Nè Vaccorgete : sempre rivolto a’ Signori d’ Italia—per lante 
prove, dopo tante prove che ne avete avute, Intorno a quest’ uso 
dellla prep. per riscontra fra’ molti questi versi del Leopardi nell’ « ul- 
timo canto di Saffo: n Ma per virili imprese, Per dolta lira 0 cunto, 
Virtù non luce in disadorno ammanto ; e quest’ altro di Dante (Inf, IV, 
v. II): « Tanto, che. per ficcar lo viso al fondo, PD non vi discernea ve- 
runa cosa sj; dove il per ha valore di per quanto ; come pure nell’ a l- 
tro dantesco :........ tu, per ch’ io m' adiri. Non sbivoltir ecc. (Inf. 


VIII, v. 121) — bavarico, tedesco. Quest’ aggettivo servi a far rite— 
nere a molti interpreti, tra’ quali anche il Leopardi, che questa can- 
zone fosse stata scritta per la calata di Ludovico il Bavaro, stata nel 
1327. Ma oggi è accettata da tutti l’ opinione del de Sade, seguita 
dal Fracassetti, dal Carducci, dal Zumbini, che fusse stata scritta per la 
guerra combattuta intorno a Parma nel 1344-45. In tal caso il dba- 
tarico si spieghierebbe per tedesco, ritenendo che, siccome le com- 
pagnie mercenarie ebbero origine da’ soldati rimasti in Italia dopo 
la fuga di Ludovico il Bavaro, il poeta avesse loro attribuito I° ag- 
getuvo proprio del primo loro condottiero (Vedi il discorso d’ intro- 
duzione) — che accorda col senso, cioè col bavaro — alzando ’l dito : 
il quae dando le viste di voler chiamare la morte con un cenno 
del dito, poi combatte da burla, senza colpo aspettare. « Scherzano 
con lu morte alzando il dito, cioè provocandola. come si fa con be- 
stioiine per sollazzo, spingendo innanzi il dito e poi ritirandolo » 
così spiega un antico commentatore, Ma al Carducci sembra moito 
probabile che qui |’ alzare il dito abbia il significato del /ollere di- 
guun, che era 1’ atto di chi si confessava per vinto ; e così ritenendo, 
l’ interpretazione sarebbe ; il quale scherza con la morte, poichè al 
primo entrare in combattimento, abbassa le armi e si di per vinto — 
Peggio è adoperato sostantivamente, e vale cosu peggiore — lo strazio 
che i tedeschi fanno di voi, schernendovi a questa guisa, è anche 
peggiore del danno, che vi viene dal loro combattere da burla. &-8, 
Ma 'l'vostro sarzue ecc: ma il vostro sangue corre in molto mag- 
gior copia, che queilo de’ vostri mercenarii, da che voi siete spinti 
al combattere da ben altri odii che essi non hanno — Du lu mat- 
tinu a lerza, cioè per breve tratto. Terza è una delle ore canoni- 
che — di voi, intorno a voi ed alle vostre cose. Il di è qui nel 
signiticato del de latino — e vederele come ecc. : € v* accorgerete come 
possa essere affezionata a voi una gente che vive in modo così vile, 
qual è l'andare combattendo a piezzo, D-#%. Lulin sungue gentile. 
Slancio lirico sublime ed impetuoso, Nel lalin sono contenuti 1 ri- 
cerdi deila storia gloriosa di Roma, che divenne caput mundi, com- 
battendo con le proprie armi — sgombra da fe, liberati una buona 
volta da questo peso insostenibile, che sono le compagnie merce- 
narie — Non far idolo. Questo ed il verso seguente sono d’ inter- 
pretazione alquanto contestata, Alcuni commentatori nel nome vano 
riconoscono |’ illegittimità del titolo d’ imperatore, che davasi a Lu- 
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mira 


-dovico, poichè non era stato consacrato dal papa, il quale anzi lo 
aveva scomunicato, Il Leopardi ritiene che il nome vano sia quello che 
«allora dicevasi impero romano. Nell’ introduzione s’ è dimostrato come 
fosse erronco l’ ammettere qui allusione all’ impero ed all’ imperatore, 
perchè mancherebbe il nesso logico con la preposizione causale, che, 
segue entro lo stesso periodo ll Carducci spiega: « come 1° idolo 
è imagine vara d’ un falso Dio, così falsa, vana, senza soggetto è 
la fama di valore e ficrezza della gente tedesca, » Dunque: non 
farti idolo della fama di valore acquistata da’ tedeschi, perchè essa 
è vana e non poggiata sopra alcuna impresa che la giustifichi — 
senza soggetlo, cioè senza sostegno, senza fondamenio, senza imprese 
sulle quali potersi fondare. Vedasi ciò che se n° è discorso nell’ in- 
‘troduzione. £3-£6. // furor di lassù, de’ tedeschi, posti più 
verso il settentrione. Altri intende per iassi il cielo, ma ne usci- 
rebbe un’ interpretazione molto dura. Alcuni codici leggono: del 
la sua gente rilrosa ; e con questa lezione verrebbe cangiata | ine 
terpretazione de’ due precedenti versi, perchè il sua si riferirebbe 
all’ imperatore, inteso nel nome vano, senza soggetto. Ma nè ques:a 
interpre azione, nè la sostituzione del sua al lassù può consentirsi, 
«da che sempre manca il nesso logico de’ pensieri — gente rilrosa, 
cioè gente che operiamo a ritroso delle nostre qualità naturali, AI- 
cuni interpreti ritengono questo gente rilrosa come un complemento 
vocativo, che si riferirebbe a’ soliti signori d’ Italia, Altri ne fanno 
un’ apposizione soggettiva, e ne vien fnori un’ altra versione, Certo 
‘8° è che questo luogo è molto controverso. Ma a me non torna ac- 
‘cettabile nessuna delle opinioni fin qui messe fuori, le quali sono 
bensi più o meno ingegnose, ma non presentano un’ interpretazione 
che soddisfi. Però ho creduto proporne una che mi sembra più 
‘accettabile, cd è questa: tenere il genle ritrosa come apposizione 
del complemen'o oggetto noi che è contenuto nel verbo vincerne; 
ed allora l'aggettivo rilrosa avrebbe un senso piano, cioè contraria, 
riferentesi simme'ricamente al nalural cosa che è nell’ ultimo verso, 
Così intesi, questi tre versi significhercbbero: poichè se il furore 
de’ tedeschi vince d’ astuzia noi, perchè operiamo a ritroso de’ no- 
stri doni naturali, è colpa nostra, non frutto della natura. Quanto al 
significato dell’ aggettivo rilrosa, poni mente a questo luogo del 
Galateo, 21: « Rilrosi sono coloro che vogliono ogni cosa al contrario 
degli altri, siccome il vocabolo medesimo dimostra, perchè tanto è a dire 
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ritroso, quanto a rovescio. » E quest’ altro del Parad, 32: Quel duca. 
sotto cui visse di manna, La gente ingrata, mobile e rilrosa. — d' in=- 
felletto. Co” verbi vincere, superare avanzare ed altrettali, la cosa nella 
quale si vince, si supera, va espressa italianamente con la prep. di. 
Dirai quindi: lo avanza di ricchezze, meglio che nelle. Lo stesso. 
costrutto ha il verbo cedere — peccalo, colpa — non natural cosa, non- 
è qualità avuta da natura. 


VI. 


Non è questo il terren ch’ i’ toccai pria? 
Non è questo ’1 mio nido, 
Ove nadrito fui sì dolcemente ? 
4 Non è questa la patria in ch'io mi fido 
Madre benigna e pia, 
Che copre l’ uno e l’altro mio parente? 
Per Dio, questo la mente 
8 Talor vi mova; e con pietà guardate 
Le lacrime del popol doloroso, 
Che sol da voi riposo 
Dopo Dio spera; e, pur che voi mostriate 
12 Segno alcuno di pietate, 
Virtù contra furore 
Prenderà l’ arme; e fia ’1 combatter corto, 
Chè l’ antico valore 
16 Ne gl’italici cor non è ancor motto. 


Questa strofa è per sè sola il più gran monumento di poesia na— 
zionale di tutti i tempi e di tutte le letterature, È ricca a dovizia 
d’ impeto lirico, soavemente commisto di delicato sentimento. 

1-4. Non è questo il terren ecc. Di ragione il poeta del perchè 
gli gravi tanto il mirare lo scempio che si fa dell’Italia, e lo fa. 
toccando con sublime delicatezza le ragioni ond’ è, e deve essere, a 
tutti cara la patria — pria vuol dire la prima volta dopo la mia 
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nascita. Confronta con questi i versi del Foscolo nel sonetto a Za- 
cinto « le sacre sponde Ove :l mio corpo fanciulletto giacque » — 
nido, metafora gentilissima, Dante per intendere la patria si serve 
dell’ imagine dell’ ovile e Vinca la crudeltà che fuor mi serra Del 
bell’ ovile, ove dormii agnello (Inf, XXV, v. 5) — ove nutrito fui, 
nel quale fui con tinta dolcezza allevato. Nota in questa strofa an- 
che 1’ efficacia di quella figura di parole, che i retori chiamano ripe- 
tizione — in co’ io mi fido, sulla quale io m° appoggio, che è mio 
sostegno. S-8. Madre benigna e pia. Va d' una in altra delicatezza 
Osserva come convenga qui la qualità di pia data alla patria, della 
quale convenienza troverai la ragione nel verso seguente » che 
cuopre l’ uno ec.., civè dove giacciono nel riposo eterno i miei 
genitori. — Per Dio non è esclamazione, ma forma deprecativa, che 
vale per amor di Dio — Questo, cioè la considerazione di tutti i 
vincoli che ci legano alla patria, i quali abbiamo testè accennati — 
vi mova: sempre a’ Signori d° Italia — /alora, almeno qualche volta. 
9-12. D:l popol doloroso, il popolo italiamo — che sol da voi ecc. : 
la cui speranza di potersi alfine riposare da tanti travagli è prima nel 
divino e poscia nel vostro aiuto — e, pur che voi ecc,; e non appena 
voi mostrerete di muovervi a pietà de’ loro mali. 3-16. Virtù contra 
furore. Questi versi servirono al Machiavelli di chiusa al suo Prin- 
cipe, nella quale lo scrittore ritrae anco nella prosa sua la veemenza 
petrarchesca. « Quali porte se gli serrerebbono ? Quali popoli gli ne- 
e gherebbono la obbedienza ? quale invidia se gli opporrebbe ? quale 
« italiano gli negherebbe 1° ossequio ? A ognuno puzza questo barbaro 
« dominio. Pigli adunque la illustre casa vostra questo assunto con 
« quell’ animo e con quelle speranze che si pigliano le imprese giuste. 
« acciocchè sotto la sua insegna e questa patria ne sia nobilitata, e 
« sotto i suoi auspicli si verifichi quei detto del Petrarca: Virtù 
e contra furore Prenderà l’ arme ecc. » È risaputo come il primo 
fra sigrori italiani a formarsi una milizia nazionale sia stato Ema- 
nuele Filiberto (1560-1580). ll giorno, che la casa Savoia ebbe il 
trono d’ Italia, si vide avverata la profezia politica del Machia- 
velli, il quale mentre 1 Italia era divisa in tanti piccioli stati, che 
affidavano la loro difesa a compagnie me*cenarie, divinava che sa- 
rebbe diventato signore di tutta Italia quel principe, che si fosse for- 
mato per primo un esercito nazionale —- vir: tute le forze intel- 
lettuali e fisiche degl’ italiani si leveranno per fugare la rabbia tede- 
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sca — e fia ”l comballer corto: e non sari d’ uopo di lunghi com- 
battimenti — ché P antico valore. Versi d’ insuperabile veemenza, che 
sono la più limpida espressione dell’ altezza del senso nazionale nel 
Petrarca. Con l’ antico valore è evocata tutta ia storia delle maravi- 
gliose conquiste romane, la quale era tanto vagheggiata di quel 
tempo, e le cui pagine gloriose facevano sospirare al Petrarca, a 
Cola di Rienzo, eda tutti i patriotti italiani la ristaurazione dell’ im- 
pero romano. 


VII. 


Signor, mirate come ’1 tempo vola, 
E sì come la vita 
Fugge, e la morte n’è sovra le spalle. 
4 Voi siete or qui: pensate a la partita; 
Chè l’ alma ignuda e sola 
Convien ch’ arrive a quel dubbioso calle. 
A”! passar questa valle 
8 Piacciavi porre giù l’ odio e lo sdegno, 
Venti contrarii a la vita serena; 
E quel che ’n altrui pena ; 
Tempo sì spende, in qualche atto più degno 
12 O di mano o d' ingegno, 
In qualche bella lode, 
In qualche onesto studio sì converta: 
Così qua giù si gode, 
16 E la strada de ’l ciel si trova aperta. 


Questa strofa, ultima della canzone, è un richiamo della mente 
all’ oltre tomba. Forse oggidi sfugge a molti il valore di questo 
richiamo, ma non isfugge certamente a coloro, che sanno quanta 
influenza escercitasse sulla società medioevale la religione, la quale 
insegna che l’uomo è peregrino sulla terra, dove ha il dovere di 
coordinare al futuro il suo vivere presente. Questa considerazione 


giustifica il concetto di questa strofa, la quale altrimenti resterebbe di 
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gran lunga inferiore alle altre. E-EW. Vola, fugge volando—e sì come, 
e come — e la morte, è il mors omnibus instal, la morte c’è im- 
minente—Voi siele or qui; voi al presente vivete in questo mondo— 
pensale alla partita, cioè alla partenza che dovrete farne, costrettivi 
da morte. S-8. Che, congiunzione causale ; da che — ignuda e sola 
sono attributi, e quindi: conviene che l’ alma arrive ignuda e sola 
a quel dubbioso calle. /gnuda, cioè senza adornamento di ricchezze; 
sola senza alcuno di quegli aiuti, che tanto brighiamo di procurarci 
in terra, o meglio, per adattarlo al concetto della canzone, senza 
aiuto di soldati, Ricorda il distico properziano: Huud wullas portubis 
opes Acheronlis ad undas: Nudus ab inferna, stulte, vehere rale — 
dubbioso calle, il mondo di là: ed è chiamato dubbioso nel senso 
cristiano, perchè |’ anima che si stacca dal corpo è incerta della sorte 


che le toccheri — ‘A ’l passar questa valle, nel vostro passaggio per 
la vita terrena — porre giù, deporre. D-#2. Venti conlrarii: i quali 
sono contrarii al sereno vivere — e quel, ordina così: e quel tempo 


che si spende in altrui pena si converta ecc. È come a dire a’ si- 
gnori : il pensiero della morte e dell’ eternità v° emendi sì che voi 
spendiate a ben fare altrui quel tempo, che oggi poncte in dare 
molestia — allo, azione, ®B-16. Bella lode, in quaiche cosa bella, 
degna di lode — studio ha qui il suo significato latino d’ intendi- 
mento, aspirazione — Così qua giù si gode. Il vivere secondo giu- 
stizia e il promuovere nel mondo la rettitudine e le opere di mano e 
d’ ingegno, è il mezzo migliore ad assicurarsi il doppio godimento, 
terreno e celeste. 


Canzone, io t’' ammonisco 
Che tua ragion cortesemente dica, 
Perchè fra gente altera ir ti conviene; 
4 E le voglie son piene 
Già de l’ usanza pessima ed antica: 
De ’1 vero sempre nemica. 
Proverai tua ventura 
8 Fra magnanimi pochi a chi "1 ben piace: 
Di’ lor: chi m’assecura ? 
I’ vo gridando: pace, pace, pace. 


Quest’ ultima parte contiene il commiato che il poeta piglia dalla 
canzone, dopo essere stato a conversare con lei tutto il tempo che 
gli occorse per comporla e ridurre all’ ultima perfezione. f-&. /o 
ammonisco che, I nostri classici dopo i verbi ammonire, esorlare, 
consigliare, pregare e somiglianti, usano una proposizione dipendente 
oggettiva, preceduta dalla congiunzione che; e molto spesso gli an- 
tichi amavano d’ adoperare in essa un verbo servile, come : lo esortò 
che dovesse immantlinenti partirsi, dove in luogo di dovesse avrebbero 
detto indifferentemente volesse — che fua ragion ecc.: che tu esponga 
le tue ragioni con cortesia, senza burbanza — perché ec.: tu sei 
destinata a capitare fra le mani di gente altera — e le voglie, inten- 
di: de’ tuoi lettori. 5-8. Dell’ usanza, che è quella d’ odiare il vero ; 
usanza antichissima, da che circa quindici secoli innanzi Terenzio 
nell’Andria (Act, 1. sc. 1.) aveva scritta la nota sentenza: obsequium ami - 


cos, veritas odium parit — Proverai: la tua fortuna sarà fra que’ po- 
chi spiriti cletti, che amano il bene, 9-#0. ‘Di’: imperativo — loro, 
cioè a’ pochi imagnanimi — chi m' assecura? Chi di voi mi proteg- 


gerà. perchè io possa eseguire la mia missione, che è d’ andare 
sempre gridando : pace, pace, pace ? 
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